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A colloquio con i lavoratori italiani 

Tra gli emigrati 
nei ghetti •i t 

della Svizzera 
La « settimana zurighese per la protezione dell'ambiente » e le barac
che (pagate come fossero ambienti di lusso) dove vivono i lavoratori 
stranieri • In stanzette di due metri e mezzo per quattro abitano due 

persone • 1113 giugno in molti torneranno in Italia per votare PCI 

Dal nostro inviato 
ZURIGO. 17. 

< Zurigo ragiona, Zurigo so
pravvive »: è lo slogan che vie
ne martellato, in questi giorni, 
un po' ovunque. E' la parola 
d'ordine principale escogitata 
in occasione della « Settimana 
zurighese per la protezione del
l'ambiente >. Sembra che i ri
sultati siano buoni e. difatti. 
le strade appaiono pulite, non 
un pezzetto di carta per terra. 
In compenso dall'alto della ter
razza panoramica della Linden-
hof si possono vedere i brut
tissimi edifici sorti di recente, 
compreso una specie di grat
tacielo, che guastano il volto 
della città. Inoltre la collina, 
in omaggio alla legge del pro
fitto che unisce gli speculato
ri di tutti i paesi, è stata de
turpata da una fittissima se
rie di costruzioni. Peccato poi 
che nella « protezione dell'am
biente » non venga compresa 
l'ecologia umana, quell'ecosi
stema fatto di baracche dove 
dormono i lavoratori stranieri, 
di stanze anguste, pagate tutta
via come se fossero di lusso. 
dove sono costretti a stiparsi 
gli emigrati, in condizioni igie
niche proibitive. Evidentemen
te l'operaio non fa parte del
l'ambiente. 

Sono stato nei giorni scorsi 
a Regensdorf, una cittadina a 
una diecina di chilometri da 
Zurigo, dove HO stranieri, la 
maggior parte dei quali ita
liani, risiedono nella < Personal 
Haus ». un nome che in un 
biglietto da visita potrebbe fa
re un certo effetto, ma che è 
in realtà una casa in cemento 
armato di tre piani, squallida. 
contenente cellette di due me
tri e 50 per quattro dove, a 
fatica, sono sistemati due letti 
e due italiani, ognuno dei qua
li. per potersi stendere, deve 
pagare 90 franchi (13 500 lire) 
al mese. Complessivamente. 
quindi, da questo modestissi
mo edificio il buon proprietario 
svizzero che magari ha votato 
per la lista razzista di Schwar-
zcnbach. ricava un milione e 
485 mila lire al mese. Bisogna 
riconoscere che fornisce anche 
i mobili che consistono, oltre 
che del letto, di una sedia: 
non una sedia a testa, una se
dia per camera. In un'altra 
stanza, adibita a cucina, i due 
occupanti possono godere an
che di uno stipetto (40 x 40 x 60. 
tiene a precisare uno di loro) 
dove riporre i pochi viveri per 
il pasto. Viene elargita anche 
l'elettricità, ma soltanto fino 
alle dieci, dopo si spegne. « E 
il nostro — commenta un mano
vale di Siracusa — è ancora 
un alloggio da cristiani, non 
paragonabile a certe baracche 
dove si vive peggio dei maiali». 
Mi sono incontrato con molti 
lavoratori italiani della « Per
sonal Haus ». quasi tutti meri
dionali. Il primo a parlare è 
un giovane barese. 29 anni ma 
ne dimostra almeno 40. E' «sta
gionale ». da 9 anni in Svizze
ra. Ha moglie e tre bambini. 
Entro il mese di maggio deve 
andarsene. Fino ad ora. prima 
perché la moglie era incinta 
poi attraverso altri espedienti. 
era riuscito a durare, ma nei 
giorni scorsi la polizia gli ha 
impartito l'ultimatum: entro il 
29 maggio la moglie e i figli 
non possono più restare in ter
ritorio elvetico « E allora me 
ne vado anch'io — dice — che 
posso fare? Ma poi. prohahil-
mente sarò costretto a torna
re. dopo averli sistemati in 
qualche modo. Dovrò fare dei 
debiti, e poi per pagarli do
vrò cavarmi il sangue in qual
che cantiere di questo bel pae
se Ma che posso fare? ». 

Un altro è di Lmguaglossa. 
Catania: ha 31 anni, scapolo. 
ed è da undici anni in Svizze
ra. « Non mi piace proprio, per 
niente stare qui — mi dice — 
ma dovrò pazientare ancora 
due o tre anni. Al paese non 
c'è niente, questo è il guaio. 
Io anche per la metà di quello 
che guadagno qui. ma con la 
sicurezza per tutto l'anno, an
che quando piove, me ne an-
<Ii-ci subito. Ma quando ero al 
mio paese facevo il fabbro e 
guadagnavo 650 lire al giorno. 
Si può vivere con quella pa
ga? ». Qui. invece, per ciò che 
riguarda il lavoro, dice di non 
trovarsi male. Ma è l'ambiente 
che non va (chissà se quelli 
della « Settimana zurighese » 
se ne sono accorti), i rapporti 
con gli svizzeri sono pessimi. 
Lavorano cinque giorni alla 
settimana nove ore. il sabato 
e la domenica fanno festa. 

Dopo Regensdorf. vado a con
tinuare il discorso coi nostri 
•migrati a Btilach. una citta
dina di 11.000 abitanti, a una 
ventina di chilometri da Zuri
go. Qui i lavoratori stranieri 
sono oltre duemila, due terzi 
dei quali sono italiani. Mi in
contro con un gruppo di sici
liani e di pugliesi. Il primo 
che mi racconta di sé è un 
giovane di 22 anni. Giuseppe 
Russo, di Francofonte, provin
cia di Siracusa. E' da quattro 
anni e mezzo a Bùlach. ma la
vora a Rumlang. in una pic
cola ditta, come tornitore. «Non 
mi trovo né bene né male — 
mi dice — ma ritengo che mi 
sfruttino più del necessario. 
Per esempio faccio 46 ore set
timanali. ma me ne vengono 
pagate solo 44 ». La cosa che 
più lo brucia sono i rapporti 
con gli svizzeri. Ne parla con 
amarezza: « E' possibile — mi 
dice — che dopo più di quattro 
anni non sia stato possibile 
stabilire un rapporto d'amici
zia con qualcuno di loro? ». Se 
condo lui non è solo per la lin
gua. « Loro, anche quando han-
ae torto, vogliono sempre aver 
ragione e d riescono perché 

sono loro che comandano ». 
Che quello della lingua non 
sia l'unico ostacolo me l'aveva 
detto anche un altro giovanis
simo siciliano a Dietikon. Si 
chiama Tomaso Lupino, ha 22 
anni, è da 7 anni in Svizzera 
e parla perfettamente il tede
sco, e anche II dialetto zurighe
se che si differenzia notevol
mente dalla lingua di Goethe. 
Venne qui dopo aver terminato 
la scuola dell'obbligo, chiamato 
dal fratello maggiore e dai ge
nitori che già lavoravano a 
Dietikon da diversi anni. < Al
lora — mi dice — non esiste
vano corsi integrativi, tali da 
potermi inserire rapidamente 
nella scuola svizzera, e cosi do
vetti ripetere, praticamente, 
quello che già avevo fatto in 
Italia, tre anni di scuola media, 
che mi sono serviti unicamente 
per imparare il tedesco». Poi 
ha seguito i corsi di appren
distato, come fanno i ragazzi 
svizzeri, con una paga bassis
sima: 60 franchi al mese il 
primo anno. 300 franchi al quar
to. Superato l'esame federale, 
ora fa il meccanico in un ga
rage a Zurigo. Per la paga 
non si lamenta, ma i rapporti 
anche con i compagni di lavo
ro non sono buoni. Pure lui ne 
parla senza rabbia, persino con 
certo distacco, cercando di spie
garsi le ragioni, comprendendo 
che questa divisione, che spes
so assume aspetti laceranti. 
giova ai padroni e nuoce ai la
voratori. « Vede — mi dice — 
loro ci chiamano clnq, e molti 
di noi pensano che voglia dire 
zingaro, mentre invece vuol di
re semplicemente cinque. Sa, 
qui, i primi emigrati, tanti an
ni fa, erano bergamaschi e Io
ta giocavano alla morra e ri

petevano spesso clnq; gli sviz
zeri, allora, cominciarono a 
chiamare gli italiani clnq, ma 
senza astio, bonariamente. Ora, 
invece, è diverso, dicono sem
pre clnq, ma questo termine 
innocente ha assunto un signifi
cato spregiativo. Perché lo fan
no? All'origine c'è l'immaturi
tà politica dei lavoratori sviz
zeri. addormentati dalle bricio
le di benessere elargite dai pa
droni, i quali, profittano di que
sto vuoto, per esasperare, in 
tutti i modi, le fratture, timo
rosi che il contatto con i lavo
ratori italiani possa far cre
scere la coscienza sindacale dei 
loro operai. Per i capitalisti 
— conclude — la Svizzera è 
il paese di Bengodi ». Il suo, 
come si vede, è un ragiona
mento lucido, di classe. Capisce 
che bisogna partire da qui per 
convincere i lavoratori svizzeri 
che unici sono i problemi e 
che uniche devono essere le 
posizioni di fronte ai padroni. 
Non tutti gli italiani, nelle con
dizioni bestiali in cui sono co
stretti a vivere, lontani dalle 
loro case e dalle loro famiglie, 
privi della conoscenza della 
lingua, guardati con ostilità. 
sanno reagire allo stesso modo. 
Ne parleremo ancora. Tutti ca
piscono però che questa vita 
da cani è stata loro imposta 
da un governo incapace di dare 
lavoro ai propri figli, nella ter
ra in cui sono nati. Per questo 
molti di loro, siciliani e pu
gliesi, verranno il 13 giugno in 
Italia, per condannare, col lo
ro voto, un governo che li co
stringe a questa vita per non 
morire di fame, per dare più 
forza al Partito comunista. 

Ibio Paolucd 
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Tornano davanti ai giudici i rapinatori assassini di Milano 

Un Cavallerò «mistico» 
al processo d'appello 

Non ha perduto il gusto per la battuta e la spavalderia - Una protesta per i ferri ai 

polsi: « Sono per le bestie » - Respinte una serie di richieste della difesa - Oggi . 

continua il dibattimento - In aula tutti i parenti delle vittime della banda 

Sciopero della fame a Rebibbia 
Si tratta di stranieri in carcere per uso o possesso di droga - Il precedente del caso Berger - Il 16 giugno la Corte Costi

tuzionale si pronuncerà sulla legittimità o meno dell'attuale legislazione relativa alle sostanze allucinogene 

Da ieri quaranta detenuti 
stranieri rinchiusi nel carce
re romano di Rebibbia non 
mangiano: fanno lo sciopero 
della fame per sollecitare la 
riforma della legge sugli stu
pefacenti. 

Sono infatti tutti detenuti 
perchè o in attesa di giudi
zio o perchè devono sconta
re la pena per una accusa 
che riguarda l'uso, il posses
so o la detenzione di sostan
ze stupefacenti: La manife
stazione di protesta è stata 
iniziata in questi giorni da 
reclusi di 13 paesi stranieri 
perchè il 16 giugno prossi
mo la Corte Costituzionale 
depositerà una importante 
sentenza in materia di droga. 
Infatti ai giudici di palazzo 
della Consulta è stato sotto
posto il giudizio di legittimi
tà sull'articolo 6 della legge 
sugli stupefacenti del 1954 che 
prevede il mandato di cattu
ra obbligatorio per chi de
tiene, possiede o usa sostan
ze stupefacenti. 

I sostenitori della incosti
tuzionalità della norma riten
gono che l'articolo 6 colpen
do con la stessa pena diver
si comportamenti come la de
tenzione di stupefacenti per 
uso personale e detenzione ai 
fini di spaccio, violi l'artico
lo 3 della Costituzione. 

I detenuti ieri mattina do
po aver rifiutato la colazio
ne hanno consegnato alla di-
rezione del carcere un docu
mento in cui chiedono l'inter
vento dei presidenti del Se
nato e della Camera, del mi
nistri di Grazia e Giustizia 
e della Sanità, -delle amba
sciate dei loro paesi d'origi
ne (Austria, Belgio. Brasile. 
Canada. Egitto. Francia, Ger
mania, Gran Bretagna, Liba
no, Olanda, Somalia, Svizze
ra e USA) perchè la legge 
sugli stupefacenti sia riforma
ta al più presto. 

« Noi sottoscritti detenuti 
stranieri attualmente confina
ti nel carcere di Reblbbla in 
Roma per l'articolo 6 della 
legge sugli stupefacenti, abbia
mo deciso che. a partire da 
oggi ci asterremo dal man
giare e dall*usare divertimen
ti offerti dalla ammnnstrazio-
ne carceraria». Cosi Inizia il 
documento. 

Seguono poi le richieste: 
1) abrogazione dell'articolo 6 
della legge sugli stupefacenti 
perchè ingiusto, ambiguo, in
comprensivo, disumano e di 
dubbia costituzionalità, in 
quanto omette qualsiasi distin
zione tra detenzione per uso 
personale e detenzione per 
traffico di droga nonché qual
siasi distinzione tra i diversi 
tipi di stupefacenti e non 
prende In considerazione, di 
conseguenza, le vaste diffe
renze, proprietà ed effetti; 2) 
la riforma della pena previ
sta (da tre a otto anni) per
chè è cosi rigida ed esagera
ta che sui singoli casi i tri
bunali non possono prendere 
in considerazione circostanze 
personali (esemplo droghe u-
sate a scopo medicinale, con 

propositi di ricerca, ovvero 
occasionale associazione con 
persone che usano la droga); 
3) l'abolizione dell'obbligato
rietà del mandato di cattura 
e la riduzione della detenzio
ne preventiva che in media 
si protrae per 8-9 mesi, sen
za che l'innocenza o la colpa 
sia stabilita, perchè i termini 
massimi dell'istruttoria sono 
fissati in dieci mesi; 4) la 
concessione immediata della 
libertà provvisoria a tutti I 
detenuti per l'articolo 6; 5) 
un colloquio con i rappresen
tanti degli enti e delle auto
rità ai quali il documento è 
indirizzato ». 

Chi sono i detenuti che 
hanno iniziato lo sciopero del
la fame? Qualche esempio. 
Paul Kiermaier: usava fuma
re in Germania nascisi) per 
alleviare, nel momenti di cri
si. dolori intercostali durante 
la respirazione. E' stato arre
stato da un poliziotto in bor
ghese. Capelli lunghi e fare 
disinvolto l'agente gli chiese 
una sigaretta drogata, al di
niego del Kiermaier, lo pre
gò di fumare con lui un gram
mo di haschish. L'imputato 
accondiscese ed è finito in 
galera. 

Hendrigus Baicker, assisten
te universitario all'istituto di 
sociologia e psicologia della 
università di Utrech, un isti
tuto che si interessa alla vita 
psico fìsica e sociale della 
gioventù povera olandese. 
Racconta il suo avvocato, Sil
vio Gaietti, un giovane che ha 
condotto in questi ultimi me
si parecchie battaglie proces
suali spingendo il tribunale 
a prendere aperte posizioni: 
€ L'uso della droga gli è sta
to consigliato nello stesso isti
tuto per superare crisi dovute 
ad una disfunzione circolato
ria con ripercussioni al cer
vello. E' noto infatti che io 
haschisc ha, ad esempio, un 
effetto di vasodilatatore. Tanto 
che la "tintura di haschish" 
è presente in molte soluzio
ni iniettabili prescritte nor
malmente in tali momenti di 
crisi. Come è stato arrestato? 
La polizia senza decreto o 
autorizzazione di perquisizione 
del magistrato e senza fla
granza di reato, gli ha per
quisito la borsa». 

Hans Kraushaar. in gita In 
Italia dalla Svizzera, è stato 
avvicinato da un poliziotto 
travestito da hippie 11 quale 
ha insistito a chiedergli se 
avesse droga da • vendergli. 
L'imputato ha risposto che 
ne aveva piccole quantità per 
quando si sentiva male. Sof
fre di violente emicranie per 
le quali è stato esonerato nel 
suo paese dal servizio mili
tare. Non soddisfatto il poli
ziotto ha Insistito e si è fatto 
indicare un'altra persona che 
poteva dargli della droga. Per 
questa indicazione data, Hans 
Kraushaar è stato arrestato. 

La sentenza della Corte Co
stituzionale eliminerà queste 
storture? 

Paolo Gambescia 

A Perugia dagli atenei italiani 

Congresso 
degli studenfi 

palestinesi 
PERUGIA, 17 

Qualunque tentativo di liquidare la resi
stenza palestinese è un tentativo di liquida
zione del movimento rivoluzionario arabo; 
per questo la partecipazione delle masse ara
be alla lotta ed alla protezione della resi
stenza palestinese è uno dei compiti fonda
mentali del movimento rivoluzionario arabo. 

Queste, in sintesi, dopo due giorni di ser
rato ed interessante dibattito, le conclusioni 
del primo congresso nazionale dell'Unione ge
nerale degli studenti palestinesi in Italia. 

Alla Sala dei Notati, accanto a delegazioni 
di studenti palestinesi provenienti da tutte le 
città italiane, c'erano invitati e rappresen
tanze del PCI, del PSIUP, del Comitato di 
solidarietà con il popolo palestinese, dellUCI, 
della CGIL e di altre organizzazioni di si
nistra. 

Il congresso, dopo aver deciso le modalità 
di una ristrutturazione degli organismi del- ' 
l'organizzazione, ha riproposto la necessità 
della continuità del rafforzamento della resi
stenza, contro l'imperialismo e i regimi rea
zionari arabi, all'insegna di una nuova unità, 
che deve estendersi e comprendere tutte le 
forze democratiche e progressiste mondiali, 
le forze del campo socialista e tutti i movi
menti di liberazione. Rifiuto, quindi, di tutti 
li? soluzioni liquidatile! e di resa del movi
mento di liberazione, lotta per approfondire 
l'unità tra popolo giordano e palestinese per 
andare alla costituzione di un fronte comune 
che liquidi il regime reazionario giordano, 

Un documento approvato al termine del 
congresso contiene un appello alla Croce Ros
sa internazionale ed alla organizzazione per 
ì diritti dell'uomo affinché intervengano per 
salvare i prigionieri palestinesi nelle mani 
degli israeliani. 

I rappresentanti dei partiti e delle organiz
zazioni democratiche hanno espresso solida
rietà alla lotta del popolo palestinese e un 
impegno per ulteriori aiuti. 

Solo a carattere monetario 

Carli favorevole 
a controlli sui 
capitali esteri 

I componenti della banda all'udienza di Ieri; da destra: Cavai (ero, Notarnicola, Rovoletto e Lopez 

• . * MILANO. 17 
Nonostante le e crisi mistiche » Piero Cavillerò ha perd uto < ben poco della vecchia spavalderia. Dà suggerimenti ad 

Adriano Rovoletto, si complimenta con Sante Notarnicola per gli ultimi versi, fa II paterno con il giovanissimo Donato Lopez, 
sottolinea con battute ciò che non gli piace nelle arringhe pre liminari delle parti civili, polemizza. « Questi — ha urlato 
mostrando i ferri ai polsi quando incatenato agli altri coimpu tati è stato portato via al termine dell'udienza — una volta li 
mettevano soltanto alle bestie!». Pochi istanti prima il presidente della Corte d'assiste d'appello dottor Palma aveva ter

minato di leggere la lunga ordinanza con la quale venivano respinte tutte le richieste della difesa, sia quelle di un nuovo 
rinvio del processo sia le ec
cezioni di incostituzionalità di 
quegli articoli del codice di 
procedura che vietano o non 
prevedono la perizia psicolo
gica sugli imputati. La stesu
ra delle motivazioni ha richie
sto un'ora e mezzo di came
ra di consiglio. -

II dibattimento comincia do
mani. A fine udienza il pre 
sidente ha letto in aula una 
lettera pervenutagli da Ma
rianna Gervino, madre di Ca-
vallero: è una lettera nel 
la quale la povera donna di
chiara di non avere nulla da 
dire circa la sorte del figlio 
il quale «avendo commesso 
gravi delitti dovrà scontarli ». 
chiede soltanto che le venga
no restituiti alcuni titoli per 
l'ammontare di tre milioni 
che vennero sequestrati in ca
sa sua all'epoca dell'arresto. 
e che « non sono provento del
le rapine, ma dei sudati ri
sparmi miei e del mio defun
to marito». 

Sulla richiesta la corte s'è 
riservata di decidere domani. 
In aula sono presenti come 
parti civili i famigliari delle 
vittime. Notiamo Maria Pia 
e Laura Gaiottino. moglie e fi
glia del medico condotto as
sassinato a Ciriè. i parenti di 
Virgilio Odoni e di Angela 
Maffi uccisi durante la spa
ratoria 

L'avvocato Dominuco, difen
sore di Cavallero chiede un 
rinvio poiché impegnato nel
la difesa al processo degli 
anarchici, e poiché, essendo 
stati tradotti gli imputati a 
San Vittore soltanto da 15 
giorni non avrebbe avuto il 
tempo di studiarsi il proces
so. L'avvocato Isolabeìla chie
de un aggiornamento poiché 
versa in non buone condizio
ni di salute e avanza 1 ecce
zione di incostituzionalità per 
l'assistito Rovoletto di quel
la norma del codice che esclu
de dagli elementi di valutazio
ne ai fini della condanna « le 
passioni ».. > - -

Ossia l'odio, l'amore, la ge
losia. Nel caso del Rovoletto 
le « passioni » sarebbero pe
rò inficianti della personali
tà e pertanto escluderebbero 
la imputabilità. Il coodifenso-
re Bianca Guidetti Serra so
stiene la incostituzionalità del
l'articolo 314 del codice di pro
cedura penale rispetto all'ar
ticolo 3 della Costituzione il 
quale stabilisce che tutti i 
cittadini sono uguali di fronte 
alla legge. La norma del co
dice vieta le perizie psicolo
giche sugli imputati mentre 
le ammette per altri protago
nisti dei processo — questa 
la disuguaglianza tra cittadi
ni secondo l'avvocato — quali 
i testimoni o gli stessi giudi
ci. Disuguaglianza vi sarebbe 
anche tra l'imputato minoren
ne. per il quale la perizia psi
cologica è ammessa e l'adul
to. Inoltre, quando una peri
zia psichiatrica, come appun 
to nel caso del Rovoletto. com
prende anche indagini psico
logiche. da queste non si pos
sono trarre valutazioni di or
dine giuridico 

L'ultima perizia eseguita sul • 
Rovoletto definisce quest'ulti
mo « un soggetto in balia di ' 
qualsiasi estro del momento. ; 
proprio o di altri» e inoltre 
«condotto per la cavezza del
la sua affettività pronta a ri
cevere la forma del recipien
te che a volta a volta la con
tiene». Si associa l'avvocato 
Correale. patrono di Notar
nicola. Intervengono numero
si rappresentanti delle parti 
civili, i quali, con varia mo
tivazione si oppongono alle 
eccezioni. Quando l'avvocato 
DTJrsi, che tutela gli interes
si dei Gaiottino. afferma che 
«andando avanti di questo 
passo accanto alla liberazio
ne di Beppino Pes. corriamo 
il rischio di assistere alla li
berazione della banda Caval
lero», questi si sente punto 
nel vivo. 

' Parlando ieri all'Associazione bancaria ita
liana, dove si svolge il 24° corso bancario inter
nazionale. il governatore della Banca d'Italia 
dottor Guido Carli ha ripreso alcuni problemi 
posti dalla crisi monetaria internazionale. Egli 
riconosce che sulla crisi monetaria pesano non 
solo il deficit degli Stati Uniti, e quindi la massa 
dei dollari, inflazionati messi in circolazione. 
bensì anche la libertà concessa ai movimenti 
di capitali e le posizioni acquisite dai grandi 
gruppi finanziari USA in Europa. 

Quanto alle imprese sovranazionali Carli 
discolpa le banche, che hanno voluto l'indiscri
minata libera circolazione dei capitali e favo
rito le manovre valutarie USA. per renderne 
responsabili le politiche protezionistiche dei go
verni. Il risultato non cambia: è stato favorito 
e Io sviluppo delle imprese intemazionali oltre 
agli altrui confini cui ha corrisposto l'esigenza 
di « servire » il cliente anche fuori della pro
pria residenza, attraverso una rete intemazio
nale dei propri sportelli: sviluppo che ha com
portato Io scoraggiamento della ricerca scien
tifica nei paesi ospitanti e lo squilibrio con
correnziale esistente in particolari rami della 
industria ». Le imprese internazionali < malgra
do lo scrupoloso rispetto formale delle disci
pline valutarie e fiscali dei paesi in cui esse 
operano, sono in grado di eluderne la sostanza 
mediante politiche di prezzo». - -

Si può dire che il Governatore scopre, il 
cavallo. Tutto sta che da queste conclusioni 
si traggano misure politiche. L'unica tratta da 
Carli è che «occorre dare più potere alle 
banche centrali ». presumibilmente attuando le 
misure di cui si è parlato nei giorni scorsi. 
per sottoporre a controllo i fondi esteri deposi
tati in ciascun paese. Ad un accrescimento di 
potere della banca centrale mirano, fra l'altro. 
anche le misure adottate sul finire della setti
mana scorsa dalla Banca d'Inghilterra, consi
stenti nel rendere obbligatori congrui livelli di 
riserve e nello scioglimento di un cartello ban
cario. Carli mette in primo piano la manovra 
monetaria per evitare misure fiscali a carico 
dei profitti e del capitale. 

Alla fine dell'anno hanno cambiato maestra 

Scolaretti di prima in sciopero 
GENOVA, 17 

Da tredici giorni gli alunni 
della sezione «C» della pri
ma classe elementare della 
scuola «Armando Diaz» di 
Genova, non si presentano al
le lezioni. Solo tredici giorni 
fa, infatti, la loro maestra 
Maria Gabriella Cariaggi, sup
plente sin dall'inizio dell'an
no, è stata sostituita dall'in
segnante titolare Sofia Ga-
leasi . 

«Un cambio di insegnante 
a questo punto dell'anno — 
dicono i genitori che hanno 
promosso la manifestazione 
— può essere terribilmente 
dannoso per i nostri figli che, 
dopo aver superato il primo 
choc dell'incontro con la scuo
la, si trovano ora di fronte 
ad una nuova insegnante che 
non li conosce per niente, e 
che non conosce nemmeno 1 

sistemi didattici dell'insegnan
te precedente». 

I genitori, quindi, hanno de
ciso di non mandare a scuo
la i loro figli se non verrà 
fatta rientrare la maestra 
supplente. «Sappiamo infatti 
che i nostri figli non possono 
essere bocciati per questo — 
ribadiscono i genitori — per
chè occorre che le assenze su
perino almeno i 60 giorni. 
Quindi andremo avanti». 

Lettere— 
ali9 Unita 

Angelo Matacchiera 

La « condanna a 
vita» di chi esce 
di prigione e 
cerca un lavoro 
Egregio direttore, 

alcune violente rivolte avve
nute all'interno delle carceri, 
hanno riproposto all'opinione 
pubblica i problemi del siste
ma carcerario italiano, dello 
ttato del codice penate che 
non viene riformato e della 
lentezza della magistratura. 

Il fatto ha costretto la stam
pa — anche quella che soli
tamente preferisce stendere 
un velo su certe situazioni 
scabrose — ad interessarsi dei 
problemi umani e dei diritti 
dei carcerati prima e dopo il 
giudizio. Ciò non toglie che 
da qualche parte sì sia cer
cato, come ha tatto un quo
tidiano locale, di dimostrare 
che nelle carceri di Udine si 
sta bene, sì hanno molte co
modità e così via 

Nel complesso però credo 
che la battaglia per un pro
fondo rinnovamento del siste
ma carcerario abbia fatto dei 
passi avanti e, volenti o no
lenti, concessioni per garan
tire una vita più umana nei 
reclusori saranno ben costret
ti a farle. 

Un'alti a scottante questio
ne, dì cui si parla poco ma • 
che anch'essa serve a quali
ficare questa società per quel
la che e, è quella del <t dopo », 
della situazione in cui ven
gono a trovarsi i carcerati una 
volta scontata la pena e quin
di pagato il loro debito. 

Io purtroppo ne so qualco
sa. Sono a fuori » da alcuni 
mesi e nessuno vuol darmi un 
lavoro che mi permetta di 
mantenere la mia famiglia. 

Ho un buon mestiere, ma 
mi adatterei a fare il più 
umile dei lavori e per que
sto ho bussato a tutte le por
te, nei cantieri (dili, nelle 
fabbriche metallurqlche, ma 
quando sanno da dove vengo 
scoprono la congiuntura sfa
vorevole e sembra che tutti 
i padroni siano sulla strada 
del fallimento. 

E' possibile che un uomo, 
che ha sbaaliato e sa di avere 
sbagliato mn rho vuole tener
si lontano da facili tentazio
ni, debba subire questa con
danna a vita, e con tui I suoi 
familiari? 

Grazie dell'ospitalità. 
G. B. 

(Udine) 

Fotografava 
i poliziotti: 
condannato 
Signor direttore, 

la porto a conoscenza di 
un nuovo tipo di reato: quel
lo in cui incappa qualsiasi fo
tografo dilettante che si per
metta di fare foto giudicate 
a scomode» dalle autorità di 
P.S. 

lì fatto risale al giugno 
1970, il luogo è Camporeale, 
Sicilia. Nel quadro delle ri
vendicazioni delle popolazioni 
terremotate della Valle del 
Belice, una manifestazione del 
Comitato antileva per l'esone
ro militare viene bloccata dal
la polizia in vista di Palermo. 

Nel blocco stradale di tre 
giorni che ne segue, tra le 
complesse manovre di gestio
ne del blocco (spiegamento di 
reparti, mezzi, armi per un 
totale di oltre un centinaio di 
carabinieri diretto personal
mente dall'alloro comandan
te della Legione di Palermo, 
nonché dai comandanti delle 
Capitanerie di Monreale e Par-
Unico) rientrano anche atti il
legali di intimidazione e re
pressione, ormai dt pubblico 
dominio e oggetto di denun
cia dalle parti lese. 

A me personalmente venne
ro allora sequestrati diversi 
rullini fotografici, e viene og
gi contestato un decreto di 
condanna penale in quanto: 
«... imputato del reato di cut 
all'art, ili, Testo Unico Leggi 
Pubblica Sicurezza, 19S rg., 
per aver esercitato la profes
sione di fotografo senza la 
prescritta licenza rilasciata 
dalle autorità». La condanna 
consiste in un'ammenda di 
10.000 lire. 

Nel portare a conoscenza 
un fatto che probabilmente 
viene ad aggiungersi a altri 
anche più gravi attentati alla 
libertà di informazione, rile
vo come in particolare questo 
articolo del Testo unico delle 
leggi di P.S. offra troppo 
margine per abusi di potere 
da parte delle autorità. 

Colgo l'occasione per ricor
dare l'ondata di repressione 
di cui è tuttora oggetto la 
popolazione della Valle del 
Belice nella sua lotta per la 
ricostruzione e contro l'emi
grazione. Le stesse lotte che 
sono valse a ottenere l'esone
ro delle tasse e del servizio 
militare sono pagate tuttora 
con uno stillicidio di denun
ce promosse da autorità va
rie contro i portavoce della 
popolazione. 

Cordialmente. 
dott. MARIO SACILOTTO 

. (Milano) -

Agenti di PS e CC 
denunciano le 
discriminazioni 

« Per noi non esiste 
la Costituzione; il nostro 
regolamento risale an-

~ cora al 1814 ». 
Signor direttore, 

starno un gruppo di cara
binieri stmpatizzanli e letto
ri del suo giornale, che in 
più occasioni abbiamo avuto 
modo di apprezzare perché 
difende e tutela i lavoratori 
(tra i quali siamo anche noi). 

In questi giorni ci è per
venuto un appunto dove si 
illustrano t nuovi parametri 
in relazione al riassetto del
le carriere. Innanzitutto ab
biamo rilevato che l'appunta
to dopo circa 20 anni di 
servizio inizia con un coeffi
ciente di 150 e conclude la 
carriera allo stesso livello 
(beneficiando del soli scat

ti biennali): mentre i gradi 
superiori ogni qualvolta ven
gono promossi beneficiano di 
diversi punti di coefficiente. 
E questo, badi bene, nono-

• stante il fatto che a not ven
gono richiesti"• sacrifici non 
indifferenti. Pensi ad esem
pio che il servizio di pian
tone alla caserma ha la du
rata di 24 ore ininterrotte; in 

* molte caserme tale servizio 
viene svolto da due soli mi
litari che si alternano, e nel
l'intervallo vengono coman
dati per altri servizi (questo 
lavoro viene svolto esclusiva
mente da appuntati e carabi
nieri). 

Non le sembra, signor di
rettore. che tale servizio è in 
contrasto con gli articoli 30 
e 36 della Costituzione italia
na7 E' proprio così, nel no
stro ambiente la Costituzione 
viene quotidianamente viola
ta Pensi che il servizio di 
cui parlavamo viene ancora 
comandato in base al rego
lamento del 1814, epoca in 
cui venne costituita la « be
nemerita ». 

UN GRUPPO 
DI CARABINIERI 

(L'Aquila) 

« Vogliamo un sin» 
riacato che possa tute
lare i nostri interessi e 
difendere i nostri dirit
ti ». 

Signor direttore, 
siamo un gruppo di agen

ti ed appuntati di P.S. e vor
remmo attraverso il suo gior
nale far sapere all'opinione 
pubblica come vengono trat
tate le forze più basse della 
polizia. Vogliamo intanto' ri
cordare che le varie agita
zioni dei reparli di Milano, 
dt Roma ecc., sono state su
bito represse in modo subdo
lo e contro tutti i dettami 
costituzionali, con trasferi
menti, licenziamenti e così 
via, come se questi nostri 
colleghi fossero delinquenti 
della peggior risma. Poi ci 
hanno dato quella che viene 
chiamata a indennità dt ri
schio», ma non in misura 
eguale per tutti. Le cifre di 
cui si parla sono: 30 mila li
re circa per guardie e appun
tati, da 45 mila a 60 mila 
per i sottufficiali, 95 mila 
circa per ufficiali superiori e 
funzionari (senza contare che 
hanno tolto uno scatto bien
nale alle guardie e tre agli 
appuntati). 

Vedete che discriminazione. 
Eppure le cifre dei morti e 
dei feriti parlano chiaro: noi 
rischiamo e paghiamo di 
persona molto di più dei-no
stri signori superiori, ma lo
ro in compenso prendono una 
« indennità di rischio » tre 
volte superiore. 

Purtroppo noi siamo con
siderati militarizzati e non ci 
possiamo muovere, non ab
biamo a disposizione l'arma 
dello sciopero. Ma fino a 
quando? Anche noi poliziotti 
dobbiamo avere un sindaca
to che tuteli i nostri inte
ressi. 

Saremmo grati se la lette
ra venisse pubblicata, senza 
le nostre firme, non per pau
ra per la nostra persona ma 
per evitare rappresaglie e ri
torsioni che ricadrebbero sul
le nostre famiglie. 

UN GRUPPO DI 
AGENTI DI POLIZIA 

(Bologna) 

IO milioni al 
mese più 
30 a Natale 
Egregio direttore, 

in'un rivista di carattere 
amministrativo è riportata u 
na interrogaztone di un par
lamentare nella quale, tra lo 
altro è detto: « Il sottoscruto 
chiede di interrogare il pre
sidente del Consiglio dei mi
nistri per conoscere quanto 
di vero vi sia nella notizia 
apparsa sulla stampa, circa 
lo stipendio dei direttori cen
trali di diverse aziende pub
bliche, che ammonterebbe a 
120 milioni annui e 30 milio
ni come gratifica natalizia. 
Tale notizia, se vera, giusta
mente provoca il biasimo e 
la deplorazione dell'opinione 
pubblica sull'uso del danaro 
della collettività che il Par
lamento e il governo sono te
nuti a controllare ». 

Non so dove rivolgermi per 
conoscere la risposta del pre
sidente del Consiglio. Può dir
mi lei qualcosa in merito? 

La ringrazio e distintamen
te la saluto. 

UBALDO FANTI 
(Milano) 

Possiamo soltanto dirle che 
tale interrogazione è stata 
presentata il 17 dicembre dei 
"70, ma l'interrogato non ha 
ancora risposto. 

Diamo un aiuto a 
questi Circoli 
- CIRCOLO FGCI «E. Curiel», 
presso Federazione PCI, in 
via Panella 182, Crotone (Ca
tanzaro): «Le condizioni del 
nostro Circolo sono tutt'altro 
che floride. Avendo intenzioni 
di costituire una biblioteca, 
abbiamo comprato alcuni li
bri, ma sono insufficienti. Sa
remmo grati a quei lettori eh» 
volessero inviarcene ». 

CIRCOLO FGCI, presso se
zione PCI « Gramsci », via Me-
rolla 89, Marano di Napoli: « / 
giovani compagni di questa 
cittadina sottosviluppata della 
Campania sono privi di mate
riale di studio per formarsi 
una coscienza comunista. Per
tanto invitiamo i lettori ad in
viarci libri, pubblicazioni ed 
altro materiale». 

CIRCOLO FGCI «A. Gram
sci», presso PCI, via Grego
rio Elladio 2, Spoleto (Peru
gia): « A pochi giorni dalla 
fondazione il nostro circolo 
conta già 30 iscritti, ma la 
mancanza di mezzi finanziari 
non ci permette l'acquisto 
di libri. Saremmo grati a chi 
volesse mandarcene, insieme 
ad abbonamenti a riviste mar
xiste ». 
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